
i  ‘giovani  rom’  delineano
l’Italia che desiderano

il manifesto dei giovani Rom

‘primavera romanì’

«questa è l’Italia che
vogliamo»

di Paola Grechi

Immaginare  insieme  l’Italia  che  si  vorrebbe.  Dove  sia
possibile costruire rispetto e diritti, per tutti. Sono i
sogni molto concreti di venti giovani attivisti rom e sinti di
diverse  città  italiane,  da  nord  a  sud.  Alle  spalle  hanno
ognuno una storia diversa, alcuni risiedono nei “campi”, altri
in  casa,  ma  hanno  in  comune  un  obiettivo:  contribuire  a
rendere  l’Italia  un  paese  in  cui  le  discriminazioni  e
l’intolleranza cedano il posto al dialogo e all’inclusione.
Hanno raccolto le loro idee in un manifesto lanciato dopo la
due giorni di discussione “Primavera Romanì. I giovani rom e
l’Italia di domani”, promossa dall’Associazione 21 luglio. Si
sono suddivisi in quattro gruppi e con altri ragazzi italiani
hanno ragionato su come dovrebbero cambiare le politiche sulla
casa, i giovani, il lavoro e la scuola.

I  venti  protagonisti  dell’incontro,  il  primo  in  Italia
interamente  dedicato  alla  voce  dei  giovani  rom  e  sinti,
provengono da Vicenza, Torino, Lucca, Roma, Oristano, Cagliari
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e Mazara del Vallo. E per spiegare chi sono hanno utilizzato
il mezzo migliore, ci hanno messo la faccia. 

«Molti di noi vengono da una storia di disagio,
soprusi ed esclusione, ma non ci siamo fermati e
non ci fermeremo. Nella storia dei nostri nonni,
dei nostri padri e delle nostre madri ci sono
state persecuzioni, deportazioni, crimini contro
l’umanità. Anche oggi molti di noi vivono la fuga
dalle guerre, la ghettizzazione e il dolore del
rifiuto, e ci sembra che quella storia non finisca
mai. Questo non ci impedisce di essere qui e di
scrivere insieme una nuova pagina per la nostra
Italia, perché vogliamo andare oltre ed essere
attori di un cambiamento di cui tutti possano
giovare».
 

E continuano:

«Non accettiamo più che i nostri figli vivano in
un paese di ghetti, separazioni, disuguaglianze,
povertà, odio e razzismo, né oggi, né domani. La
memoria di ciò che è stato, e la consapevolezza di
ciò  che  è,  sono  per  noi  la  spinta  verso  la
costruzione di una storia diversa. Sogniamo per
l’Italia un risveglio di umanità. Vogliamo essere
un  esempio  di  società  unita  e  libera,  come
l’Italia dovrebbe essere. Un paese orgoglioso dei
suoi valori, aperto verso i deboli, che consenta a
ciascuno  di  essere  apprezzato,  amato  e
riconosciuto per le proprie passioni e qualità.
Un’Italia  che  abbracci  le  differenze  e  si



consideri fortunata per la ricchezza di tutte le
culture che la compongono. Un’Italia serena».
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